SOCIETÀ ITALIANA PER L’ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE

Palazzetto di Venezia

 ________________________________________

XXIII CORSO DI FORMAZIONE

PER

LE FUNZIONI INTERNAZIONALI

TESI

OLTRAGGIO ALLA DIGNITÀ UMANA: 

IL TRAFFICO DELLE DONNE E DEI BAMBINI

Dott.ssa Grazia Neglia

ROMA, 22 MARZO – 16 GIUGNO 2006

INDICE

INTRODUZIONE                                                                         p. 3

CAPITOLO I:

     IL TRAFFICO DI ESSERI UMANI                                        p. 8

CAPITOLO II:

     LA PROTEZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI   p. 19     

CAPITOLO III:

     LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO           p. 24

CONCLUSIONE                                                                           p. 27

BIBLIOGRAFIA                                                                           p. 31

INTRODUZIONE

     La schiavitù è la sottomissione della persona umana finalizzata allo sfruttamento. Fondamento della schiavitù è la forza che priva le vittime di ogni potere conferendo al padrone un dominio assoluto
. 
     Poca gente sa che la schiavitù esiste ancora. I valori della democrazia e della libertà personale sembrano predominare nelle odierne costituzioni, nei codici e nei trattati: ogni forma di schiavitù è duramente condannata sia dalla coscienza collettiva sia dalle leggi, in ogni parte del mondo. Si è scambiata la fine della schiavitù come condizione giuridica, con la sua definitiva scomparsa.

     Insieme alla globalizzazione dei mercati e della comunicazione, insieme alla crescita economica e allo sviluppo dei diritti civili, negli ultimi decenni si sono moltiplicate anche le catene della schiavitù. Secondo un’indagine condotta dall’Anti-Slavery International di Londra, gli esseri umani che si trovano oggi in catene sono oltre 200. Studiosi statunitensi dopo aver esaminato documenti e registri relativi al traffico di esseri umani tra l’Africa e il Nuovo Mondo nei secoli precedenti, hanno evidenziato che le vittime di quel traffico non hanno superato i 12 milioni di persone nell’arco di quattro secoli
.

     Dagli anni Settanta a oggi, il traffico di esseri umani che coinvolge soprattutto donne e bambini destinati allo sfruttamento sessuale in Asia è di circa 30 milioni di persone; secondo una stima dell’International Labour Organization (ILO), al traffico di esseri umani che coinvolge circa 30 milioni di persone si devono aggiungere altri 100 milioni di bambini che oggi sono sottoposti a selvagge ed infamanti forme di sfruttamento: si ottiene così la cifra di una tra le più devastanti piaghe degli ultimi anni. Le principali manifestazioni della schiavitù contemporanea sono il traffico finalizzato allo sfruttamento sessuale di donne e bambini, il lavoro forzato, il prelievo di organi e la schiavitù per debiti
.

     Attualmente la schiavitù viene esercitata principalmente per via dei profitti che consente. L’assoggettamento indica una perdita totale e definitiva di se stessi, attraverso un tragitto che comincia con lo sradicamento delle vittime dal proprio territorio per proseguire con la loro totale sottomissione al padrone
. 

     Rispetto al passato, in questi ultimi anni è il profitto economico che spinge verso l’assoggettamento di milioni di individui nel mondo; attualmente forme di sottomissione non meno atroci rispetto al passato sono diffuse nelle città, nelle campagne, nei paesi industrializzati e nei paesi in via di sviluppo. La messa al bando di una delle pratiche più abiette nei confronti degli esseri umani non ha contribuito però, alla sua decisiva scomparsa. Il processo di abolizione della schiavitù è stato estremamente lento e contraddittorio
. È solo nel corso dell’Ottocento che comincia a svilupparsi un movimento volto alla definitiva soppressione della schiavitù. La spinta propulsiva che mirava all’eliminazione di ogni forma di assoggettamento è venuta dalle associazioni umanitarie, le quali nei secoli precedenti riuscirono a mobilitare l’opinione pubblica internazionale contro ogni forma di sfruttamento. Tra la seconda e la terza decade del Novecento, accanto alle associazioni umanitarie comparvero nuovi protagonisti, che da quel momento in poi avrebbero giocato un ruolo determinante: le organizzazioni internazionali. Intorno agli anni Venti la Gran Bretagna chiese la nomina di una Commissione Temporanea sulla Schiavitù presso la Società delle Nazioni, venendo a sapere che continuava ad esserci un traffico di esseri umani tra l’Africa orientale e l’Arabia Saudita. 

     Nel 1926 la Commissione adottò una Convenzione in cui si chiedeva agli Stati che l’avevano ratifica di sopprimere questa pratica degradante
; la Commissione inoltre, si occupò del lavoro forzato e nella Convenzione ne vietò il ricorso permettendo solo prestazioni retribuite nell’ambito dei lavori pubblici. Anche l’ILO nel 1930 giunse ad una Convenzione sul lavoro forzato in cui ne vietava ogni manifestazione
.

     Nonostante tutto, le disposizioni internazionali vennero alle volte ignorate se non addirittura violate anche dagli Stati che avevano ratificato le Convenzioni. Il lavoro forzato non fu una caratteristica delle colonie africane e orientali, ma fu praticato anche su suolo europeo
.

     Un’altra atroce forma di schiavitù può essere rintracciata nello sfruttamento sessuale. Negli ultimi anni il mercato delle prestazioni sessuali è notevolmente cresciuto: i profitti per gli sfruttatori e i prezzi dei servizi sono tanto più alti quanto maggiori sono le violazioni dei diritti umani delle vittime del traffico. Le donne e i bambini sono le “merci” più richieste e quindi più vendute sul mercato mondiale. Questa forma di schiavitù è supportata da ogni sorta di violenza: si va dalla minaccia alla costrizione psicologica, dal ricatto della fame e dei debiti, fino alle percosse e a volte fino alla morte. I bambini divengono oggetto di ogni sorta di violenza vengono esposti a malattie gravi e vengono defraudati di ogni diritto
.

     Accanto ai bambini-schiavi ci sono tantissime donne molto giovani comprate e vendute spesso dal padre, dal marito o dal fratello. Nei paesi poveri è frequente trovare ragazze poco più che adolescenti che lavorano anche venti ore al giorno in bordelli di infima categoria; nei paesi più ricchi le giovani donne sono condannate a vere e proprie forme di asservimento a causa della loro posizione di immigrate clandestine, la loro clandestinità infatti le priva di qualsiasi forma di tutela giuridica
.

     La diffusione dello sfruttamento sessuale è favorito dal valore elevato che il mercato attribuisce alle prestazioni di tipo sessuale rispetto ad altre prestazioni fisiche: ne consegue che la vendita di servizi di natura sessuale sia più redditizia rispetto ad altri tipi di attività non qualificate. Il dilagare dello sfruttamento sessuale è dovuto all’ambiguità e alle lacune che caratterizzano le leggi sulla prostituzione
. 

     Il modus operandi di alcuni gruppi criminali è particolarmente sottile; la compravendita delle donne e dei bambini destinati allo sfruttamento si colloca all’interno di flussi migratori di esseri umani che hanno natura legittima e volontaria
. Il traffico di donne e bambini destinati al mercato del sesso è effettuato da trafficanti semi-indipendenti che spesso collaborano con gruppi criminali più potenti che si trovano nelle zone di reclutamento
.

     Negli ultimi cinquant’anni l’impegno della comunità internazionale per contrastare lo sfruttamento sessuale ha ottenuto risultati molto limitati. Sin dal secondo dopoguerra in Europa si è imposta una politica che faceva riferimento alla Convenzione del 1949
, sottoscritta da sessantasei Stati presso le Nazioni Unite, che riteneva legittimo l’esercizio della prostituzione e illecita ogni forma di istigazione e sfruttamento. Legittimare la prostituzione è servito ad intaccare solo in minima parte i meccanismi di sfruttamento.

     La storia di questi ultimi anni ha messo in evidenza, ancora una volta, la tendenza degli Stati e della società a tollerare la schiavitù. Negli ultimi decenni c’è stato un incremento della circolazione di persone e merci: la disponibilità di corpi di donne, ragazze e bambini è molto più ampia in determinate aree geografiche rispetto ad altre, inoltre le modalità del traffico si sono diramate in modo sconcertante. L’industria del sesso è stata alimentata dall’immigrazione clandestina. Contrariamente a quel che si può credere, la miseria in se stessa non spinge le vittime verso il mercato coatto del sesso: la povertà pur continuando ad essere una pre-condizione deve essere associata alla criminalità organizzata. Il traffico di esseri umani si muove dalle zone rurali verso quelle urbane, ciò implica il collegamento dei paesi più poveri con le aree industrializzate.

     Le vittime delle odierne forme di schiavitù sono obbligate a lavorare in condizione di totale dipendenza da chi le sfrutta e dispongono di mezzi inadeguati o nulli per difendersi da abusi fisici e psicologici
.

CAPITOLO I

IL TRAFFICO DI ESSERI UMANI 

 L’orgoglio dell’Uomo fa sì che egli ami dominare. Per cui, ovunque la legge lo permetta e la natura del lavoro lo renda possibile, egli preferisce in generale il servizio degli schiavi a quello degli uomini liberi.
[ADAM SMITH, La ricchezza delle nazioni]

     Il processo di globalizzazione economica, la crescita delle barriere di ingresso per gli immigrati, una massiccia pressione migratoria proveniente dalle aree più sfavorite, il persistente squilibrio nella distribuzione delle ricchezze, sono tra le cause che stanno agevolando l’incremento di un fenomeno noto come “traffico di esseri umani”. Ogni anno milioni di persone, soprattutto donne e bambini, vengono trattate come merci di un’industria mondiale multi-miliardaria e sfruttate da organizzazioni criminali transnazionali prive di qualsiasi scrupolo. Il traffico di esseri umani è tra i crimini più redditizi, con introiti che si aggirano intorno ai 10 miliardi di dollari l’anno
. 

     Il “nuovo commercio di schiavi”, così definito dal Presidente nigeriano Olusegun Obasanjo, nel febbraio 2000 durante la Conferenza di Lagos, ha raggiunto dimensioni allarmanti
. La tratta di esseri umani è un fenomeno che colpisce e coinvolge la maggior parte dei Paesi del mondo. Se da un lato le vie del traffico sono in costante mutamento, dall’altro un fattore resta costante: il divario economico esistente tra i paesi di origine, che spesso sono Paesi in via di sviluppo o Paesi in fase di transizione e i paesi di destinazione
.

     In molti Paesi manca una vera e propria legislazione contro il traffico di esseri umani, lì dove è presente invece si limita a definire la tratta di esseri umani semplicemente come forma di sfruttamento sessuale, non prendendo in considerazione altri tipi di sfruttamento. In molte regioni la definizione di traffico di esseri umani si applica solo allo sfruttamento di donne e bambini, senza tener conto delle vittime adulte di sesso maschile. Nelle zone in cui esiste una legislazione contro il traffico di esseri umani, essa non ha una grande forza e le vittime di tale crimine finiscono per non essere riconosciute come tali, ma come immigrati clandestini
. Sovente le vittime esitano a collaborare con le autorità per paura di ritorsioni da parte dei trafficanti, nei loro confronti e nei confronti del propri familiari; ciò influisce sulla disparità esistente tra il numero di casi denunciati e il numero di casi stimati. 

     Secondo il Dutch National Rapporteur Against Trafficking in Human Being, solo il 5% delle vittime denuncia la propria condizione o si impone all’attenzione delle autorità
; il numero di casi documentati in Olanda nel 2002 è di 201
. È stato calcolato che il numero annuale di vittime del traffico in Germania si aggira tra 2.000 e 20.000 persone; nel 2000 sono stati registrati 926 casi
. Secondo il rapporto sul traffico di esseri umani redatto dal Dipartimento di Stato americano nel 2005, il numero di vittime del traffico a livello globale è stato di 600.000 – 800.000 l’anno
.

     Al fine di contrastare il problema del traffico e dello sfruttamento di esseri umani, l’United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC) in collaborazione con l’United Nations Interregional Crime and Justice Research Institute (UNICRI), ha lanciato un Programma globale contro il traffico di esseri umani nel marzo 1999. L’intento del Programma era di far luce sulle cause e i processi che riguardano le immigrazioni clandestine e il traffico di esseri umani, al fine di favorire soluzioni concrete al problema
.

     La Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale (The United Nations Convention against Transnational Organized Crime) 
 e i due Protocolli aggiuntivi, il Protocollo per prevenire, reprimere e punire il traffico di persone, soprattutto donne e bambini (Protocol to Prevent, Suppress and Punish Trafficking in Persons, especially Women and Children) e il Protocollo contro l’immigrazione clandestina (Protocol against Smuggling of Migrants by Land, Sea and Air), furono adottati dall’Assemblea Generale nel novembre 2000 durante il Millennium Meeting. La Convenzione rappresenta un grande passo nella lotta al crimine organizzato transnazionale e rappresenta inoltre, la presa di coscienza da parte degli Stati membri delle Nazioni Unite della serietà del problema e della sua crescita che può essere contrastata solo attraverso una stretta collaborazione tra gli Stati
. 

     La Convenzione per la repressione del traffico di persone e dello sfruttamento della prostituzione (Convention for the Suppression of the Traffic in Persons and of Exploitation of the Prostitution of Others) del 1949
 o la Convenzione per l’abolizione di ogni forma di discriminazione contro le donne (Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination Against Women)
 non sono state in grado di fornire una definizione di traffico di esseri umani e di individuare soprattutto le pene per i trafficanti. 

     La Convenzione e il Protocollo sul traffico forniscono dunque la cornice legale e concettuale per combattere il traffico di esseri umani; l’art. 3 par. a. del Protocollo addizionale della Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale, sottoscritto durante la Conferenza di Palermo nel dicembre 2000, fornisce una chiara definizione del concetto di traffico di esseri umani indicato come “il reclutamento, il trasporto, l’ospitare o accogliere persone, tramite l’impiego o la minaccia di impiego della forza o di altre forme di coercizione, di rapimento, frode, inganno, abuso di potere o di una posizione di vulnerabilità o tramite il dare o ricevere somme di denaro o vantaggi per ottenere il consenso di una persona che ha autorità su un’altra a scopo di sfruttamento. Lo sfruttamento comprende, come minimo, lo sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro forzato o prestazioni forzate, schiavitù o pratiche analoghe, l’asservimento o il prelievo di organi”
.

     L’immigrazione clandestina e il traffico di esseri umani sono considerate forme di immigrazione irregolare. Sovente gli immigrati clandestini e le vittime del traffico lasciano il proprio paese di origine volontariamente sebbene, soprattutto nel caso del traffico di esseri umani, i trafficanti ricorrano sovente all’inganno
. Sia gli immigrati clandestini sia le vittime del traffico sono sottoposti a pericoli e disagi durante i lunghi viaggi. Le persone vittime del traffico una volta giunte a destinazione sono spesso in debito nei confronti dei trafficanti e per questo motivo sono costrette alla schiavitù, al lavoro forzato e ad ogni sorta di sfruttamento sessuale. 

     Secondo quanto stabilito dal Protocollo sul traffico, il consenso a lasciare il proprio paese per cercare lavoro all’estero non sempre determina una distinzione tra l’immigrazione clandestina e il traffico di esseri umani. La definizione di immigrato clandestino e quella di vittima del traffico evidenzia inoltre, che se da un lato è possibile considerare le vittime del traffico come vittime di un’attività criminale, dall’altro non è sempre possibile considerare gli immigrati come vittime di un crimine. Molte vittime della tratta di esseri umani inizialmente acconsentono ad essere trasportate come clandestini da un paese all’altro. Sia l’immigrazione clandestina che il traffico di esseri umani costituiscono attività remunerative; nella maggior parte dei casi i rapporti tra gli immigrati clandestini e i trafficanti generalmente si chiudono una volta giunti a destinazione: infatti, i profitti dell’immigrazione clandestina provengono soprattutto dagli spostamenti, mentre nel caso della tratta di esseri umani i profitti derivano da successive forme di sfruttamento sessuale o dal lavoro forzato.

     La maggior parte dei casi riguardanti il traffico di esseri umani presenta caratteristiche comuni: il reclutamento nel paese di origine, il trasferimento attraverso paesi di transito e lo sfruttamento nei paesi di destinazione.

     Uno studio condotto dall’UNODC in Brasile ha messo in evidenza il ricorso a diverse tipologie di reclutamento a seconda delle vittime
: nei casi di traffico di esseri umani che riguardano il reclutamento di più vittime simultaneamente, in genere donne che lavorano già come “professioniste” del sesso, non esiste una conoscenza precedente tra le vittime e i trafficanti. La maggior parte dei reclutatori è di sesso maschile e le vittime spesso hanno la consapevolezza che l’impiego offerto è nell’industria del sesso. Nei casi in cui le vittime non sono prostitute, predominano la conoscenza e la parentela con i trafficanti. Le offerte di lavoro proposte a queste donne sono spesso false e non rimandano in alcun modo ad alcun tipo di sfruttamento. La ricerca ha inoltre rilevato che i trafficanti scelgono accuratamente le loro vittime soprattutto tra le giovani donne. Un’altra caratteristica è che la maggior parte delle vittime non è sposata e ha un livello di istruzione molto basso.

     Nel marzo 2005 l’UNICRI ha condotto uno studio sul traffico di donne dalla Romania alla Germania
: da questa indagine è emerso che in molti casi il primo contatto tra la vittima e il reclutatore, anch’esso di nazionalità rumena, era stabilito da persone vicine alla famiglia della vittima. In pochi casi il reclutatore era una persona estranea alla vittima e alla famiglia. I reclutatori avvicinavano ragazze di età compresa tra i 17 e i 28 anni, provenienti da zone rurali, con un basso livello di istruzione e senza lavoro. Il 95% delle vittime reclutate ignorava la vera natura del lavoro che avrebbe svolto in Germania. Prima del 2002 i trafficanti reclutavano esclusivamente giovani donne destinate allo sfruttamento sessuale; dal 2002 in seguito all’introduzione del visto, i trafficanti hanno cominciato a reclutare anche persone disabili da sfruttare per accattonaggio e bambini che sfruttano per compiere atti criminali, da avviare all’accattonaggio e da destinare all’industria del sesso. È stato evidenziato che in tutti i casi le vittime si fidavano dei reclutatori, perché nella maggior parte dei casi i reclutatori erano già conosciuti dalle vittime o dalla famiglia delle vittime.

     I mezzi di trasporto impiegati per lo spostamento delle vittime sono soprattutto auto private o autobus, in qualche caso le vittime varcano le frontiere a piedi; i viaggi possono durare poche ore o anche alcuni mesi. La maggior parte delle vittime possedeva sia il visto turistico che il passaporto; solo una persona ha attraversato la frontiera illegalmente, esibendo un passaporto falso. Una volta oltrepassata la frontiera i trafficati sequestrano i documenti delle vittime
. Il sequestro dei documenti, le minacce, le violenze psicologiche e fisiche, sono i metodi utilizzati dai trafficanti per controllare le vittime del traffico, le quali sono incapaci di reagire e di scappare anche quando si prospetta loro l’opportunità
.

     È nei paesi di destinazione che ha luogo il vero e proprio sfruttamento delle vittime. Il Protocollo sul traffico ha elaborato una lista, non definitiva, di forme di sfruttamento che vanno dallo sfruttamento sessuale di ogni tipo, al lavoro forzato, a forme di schiavitù fino al prelievo di organi.

     Nell’Europa centrale e sud-orientale lo sfruttamento sessuale è la forma predominante di sfruttamento rispetto al lavoro forzato. Lo sfruttamento sessuale è inoltre riportato in America Latina, nei Carabi, nell’Europa occidentale e negli Stati indipendenti del Commonwealth. In Africa i casi di lavoro forzato riportati rappresentano il 40%; il lavoro forzato è frequentemente riportato anche in Asia, Oceania e nord America.

     Il traffico di esseri umani finalizzato al lavoro forzato non costituisce uno dei maggiori problemi in molti paesi; solo negli ultimi anni in molti paesi il traffico di esseri umani destinati al lavoro forzato è stato incluso nella legislazione. La maggior parte di vittime del traffico identificate sono donne e bambini, che a causa della loro vulnerabilità sono più esposti al rischio di sfruttamento sessuale. Solo poche fonti hanno rilevato tra le vittime adulti di sesso maschile.

     In una ricerca non pubblicata dell’UNODC sul traffico di esseri umani è stato analizzato lo sfruttamento dei bambini nigeriani
. Il traffico di bambini unisce tutti i paesi e le regioni nella rete del crimine internazionale. Ogni anno i bambini vengono contrabbandati attraverso le frontiere e venduti come merci. Altri bambini sono vittime del traffico all’interno dei loro stessi paesi, solitamente sono soggetti a spostamenti da aree rurali ad aree urbane. Il traffico viola i diritti umani garantiti dal diritto internazionale attraverso la Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia adottata nel 1989
. La sopravvivenza e lo sviluppo dei bambini sono minacciati, il loro diritto all’educazione, alla salute e alla protezione sono negati
. I bambini vittime del traffico sono sottopagati, sovente vengono impiegati nei lavori domestici. A parte un’unica bambina, tutti gli altri bambini non sono stati sessualmente sfruttati, ma hanno raccontato di trattamenti inumani; la maggior parte di loro ha riferito di essere stata picchiata dai propri padroni. Una bambina è stata denudata, picchiata selvaggiamente, rinchiusa e costretta a mangiare i propri escrementi dalla sua padrona; è stata salvata dal fratello che era andato a trovarla.

     La Convenzione delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale e il Protocollo aggiuntivo forniscono alla cooperazione internazionale un quadro per prevenire e combattere il crimine organizzato transnazionale. La Convenzione definisce il gruppo criminale come “gruppo stabile di tre o più persone le cui comuni azioni mirino a commettere uno o più gravi reati tra quelli contemplati dalla Convenzione, al fine di ottenere, direttamente o indirettamente, un profitto economico o di altra natura”
. La maggior parte di questi gruppi criminali sono composti da una struttura gerarchica, caratterizzata da una severa disciplina e da un forte controllo interno.

     Nel dicembre 2005 l’UNODC ha condotto una ricerca, non pubblicata, sul crimine organizzato in Afghanistan: essa ha evidenziato i molteplici collegamenti che esistono tra il traffico di esseri umani e il crimine organizzato. 

     In una ricerca sul traffico delle donne provenienti dalla Repubblica Ceca, l’UNODC e l’UNICRI hanno tracciato il profilo di 31 criminali. Di questi 31 soggetti, 22 sono di sesso maschile; hanno un’età compresa tra i 19 e i 51 anni. Uno di questi criminali è laureato, un altro ha un diploma di scuola secondaria superiore, 5 hanno terminato l’apprendistato, 15 hanno solo il titolo di scuola primaria, mentre uno non ha portato a termine neanche la scuola primaria. Per ciò che concerne l’occupazione, 5 di loro erano imprenditori privati, 4 erano proprietari o co-proprietari di night-club, 3 erano operai e 1 era un autista di taxi, 13 erano disoccupati. Le informazioni sui restanti criminali non erano disponibili. La maggior parte dei trafficanti era di nazionalità ceca, 4 erano di nazionalità rumena, 2 erano slovacchi, uno tedesco, uno greco tra di essi c’era anche una donna di nazionalità ceca in possesso della cittadinanza svizzera. In tre di questi casi il crimine era stato compiuto da moglie e marito. In un solo caso il crimine era stato perpetrato da donne coinvolte nel giro della prostituzione fuori dai confini della Repubblica Ceca, in un altro caso il crimine era stato commesso da due donne che avevano una lunga esperienza di sfruttamento della prostituzione sempre nella Repubblica Ceca. Solo in otto casi il traffico di donne all’estero era stato condotto da singoli individui. Dodici di questi criminali avevano già commesso altri reati
. In molti casi i trafficanti e le vittime sono della stessa nazionalità. 

     La Dichiarazione sui principi base di giustizia per le vittime del crimine e dell’abuso di potere (The Declaration of Basic Principles of Justice for Victims of Crime and Abuse of Power) adottata dall’Assemblea Generale il 29 novembre 1985, stabilisce in base all’articolo 16 che coloro che sono in contatto con le vittime dovrebbero ricevere un’adeguata preparazione che gli consenta di identificare le vittime e di essere sensibili ai loro bisogni
. La rapida identificazione delle vittime del traffico costituisce il pre-requisito per il loro riconoscimento come vittime e, di conseguenza, consente loro assistenza e protezione. Se le vittime del traffico non vengono riconosciute, assistite e protette in quanto vittime, la giustizia non ha la possibilità di raccogliere prove contro i trafficanti. Inoltre l’incapacità di individuazione delle vittime diviene causa di un ennesimo oltraggio e di un ulteriore causa di sofferenza nei confronti delle vittime. L’identificazione delle vittime del traffico può avvenire in diversi modi: vittime potenziali potrebbero essere identificate, per esempio, quando vengono varcate le frontiere o durante le fasi che segnano lo spostamento delle vittime dai paesi di origine ai paesi di destinazione. L’individuazione delle vittime è comunque più semplice quando queste vengono sfruttate nei paesi di destinazione. In alcuni casi si è cercato anche di identificare le vittime che erano tornate nel proprio paese di origine
.

     Nel tentativo di tracciare un profilo delle vittime del traffico è emerso che i bambini sono al primo posto e costituiscono il gruppo più numeroso di vittime del traffico, le donne al secondo; solo un numero esiguo di fonti riporta come vittime adulti di sesso maschile. Negli Stati indipendenti del Commonwealth, le donne costituiscono il gruppo più numeroso di vittime del traffico; la stessa cosa avviene anche in America Latina, nei Carabi e in Oceania. Alcune fonti indicano donne e bambini come vittime del traffico di esseri umani in Europa centrale e sud-orientale e in Europa occidentale. In Africa, Asia e negli Stati indipendenti del Commonwealth le bambine sono riportate come vittime più frequenti del traffico di esseri umani rispetto ai bambini. Uno dei maggiori problemi nell’individuazione delle vittime del traffico di sesso maschile è dovuto alle leggi. In molti paesi, la legislazione relativa al traffico di esseri umani è limitata nella sua applicazione solo alle donne e, in molti casi, solo alle donne e ai bambini vittime di sfruttamento sessuale. In Belgio, la legislazione relativa al traffico di esseri umani prevede i reati di sfruttamento sessuale e lavoro forzato e soprattutto è attenta alle vittime di sesso maschile
. 

     In conclusione si può dire che gli Stati indipendenti del Commonwealth, l’Europa centrale e sud-orientale, l’Africa occidentale e l’Asia sud-orientale sono riportate dalle fonti, come paesi di origine del traffico; i paesi dell’Europa occidentale del nord America e dell’Asia, soprattutto quelli dell’Asia occidentale vengono considerati dalle fonti come paesi di destinazione, mentre i paesi dell’Europa centrale e sud-orientale e dell’Europa occidentale sono riportati come paesi di transito. 

     Il traffico di esseri umani finalizzato allo sfruttamento sessuale è riportato più frequentemente dalle fonti rispetto al traffico di esseri umani destinati al lavoro forzato.

     Riguardo alla nazionalità dei trafficanti le fonti hanno indicato che la maggior parte dei trafficanti proviene dall’Asia, seguiti da quelli provenienti dall’Europa centrale e sud-orientale e dall’Europa occidentale. Le vittime risultano essere per la maggior parte donne, seguite da ragazze, bambini, ragazzi e uomini; i dati relativi al profilo delle vittime variano a seconda dell’area che viene presa in considerazione
.

CAPITOLO II

LA PROTEZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI

     Il diritto internazionale inizia ad interessarsi agli individui solo nell’Ottocento, quando cioè vengono redatte le prime Convenzioni che proibiscono la tratta degli schiavi. La portata umanitaria di queste Convenzione apparve però subito limitata: l’intenzione di proteggere la dignità della persona indicava l’interesse dei paesi europei che non avendo più alcun tipo di interesse coloniale nel Nuovo Mondo, volevano porre un freno al flusso di manodopera a basso costo
.

     Ma è solo alla fine della seconda Guerra Mondiale, nel 1945 in seguito alla Conferenza di San Francisco e quindi solo dopo l’adozione della Carta delle Nazioni Unite, che gli Stati hanno dato vita alla costruzione giuridica che ancora oggi rappresenta la rete di protezione a livello universale dei diritti umani. L’obiettivo degli Stati che partecipavano alla Conferenza era che i diritti umani fossero recepiti dallo Statuto come fine dell’Organizzazione; benché la Carta includa oltre al Preambolo e negli artt. 1, 13, 55, 62, 68 e 76 dei riferimenti ai diritti umani, in nessun articolo però è enunciato il contenuto di questi diritti
. Negli anni Quaranta la riluttanza degli Stati ad accettare qualunque tipo di ingerenza nei propri affari interni è ancora molto forte: ed è proprio questa la causa che segna uno dei maggiori limiti della Carta nella tutela dei diritti umani. L’Assemblea Generale e il Consiglio Economico e Sociale (ECOSOC) sono investiti di poteri molto blandi, essi infatti possono solo intraprendere studi e fare raccomandazioni che non hanno carattere vincolante: ne consegue che i poteri delle Nazioni Unite finalizzati alla promozione del rispetto dei diritti umani sono molto limitati. Quando fu redatta la Carta la tutela dei diritti umani era concepita come un fine funzionale dell’Organizzazione rispetto a quello principale costituito dal mantenimento della pace e della sicurezza internazionale.  

     Al fine di superare le lacune della Carta in materia di diritti umani l’Assemblea Generale si impegnò nell’elaborazione di un catalogo internazionale di diritti, che potesse essere accettato da tutti i Membri dell’Organizzazione: nel 1946, con questo proposito l’ECOSOC in base ai poteri conferitigli dall’art 68 “istituisce commissioni per le questioni economiche e sociali e per promuovere i diritti dell’uomo…”
: nasce così la Commissione dei diritti umani che è un organo composto da 18 Stati rappresentativi degli schieramenti presenti in Assemblea Generale, istituita con il compito di elaborare una Dichiarazione internazionale dei diritti dell’uomo, che fu poi adottata dall’Assemblea Generale il 10 dicembre 1948
.

     La Dichiarazione rispecchia ampiamente l’origine delle democrazie occidentali. Si fonda su quattro pilastri fondamentali: i diritti della persona, come per esempio il diritto di eguaglianza, diritto alla vita, alla libertà, alla sicurezza; i diritti che spettano all’individuo nei rapporti con i gruppi sociali a cui partecipa, come per esempio il diritto alla libertà religiosa, diritto di proprietà; i diritti politici; i diritti che si esercitano nel campo economico e sociale. Essa rappresenta il punto di incontro di concezioni diverse dell’uomo e della società. L’art. 1 della Dichiarazione afferma che “tutti gli esseri umani sono nati liberi e uguali nella loro dignità e nei loro diritti”, questo articolo richiamandosi al concetto rousseauiano dell’eguaglianza di tutti alla nascita e della preesistenza dei diritti umani allo Stato, evidenzia una delle fonti da cui la Dichiarazione trae origine: la fonte giusnaturalistica a cui si aggiungono l’influenza dello stalinismo e il principio nazionalistico della sovranità
. 

     La Dichiarazione Universale fu approvata come un impegno reciproco e solenne sul piano etico-politico, ma senza obblighi giuridici vincolanti per gli Stati. Malgrado i suoi limiti la Dichiarazione del 1948 ha dato un grande impulso alla tutela dei diritti umani, attraverso la formulazione di un concetto unitario e all’apertura a tutti gli Stati della comunità internazionale e non solo ai Membri delle Nazioni Unite.

     In seguito all’adozione della Dichiarazione Universale, la Commissione dei diritti umani elaborò una Convenzione sui diritti umani, che a differenza della Dichiarazione avrebbe posto una serie di vincoli formali per gli Stati contraenti. L’Assemblea Generale giunse all’adozione del testo finale solo il 16 dicembre 1966, il lavoro della Commissione produsse due strumenti giuridici: il Patto sui diritti civili e politici e il Patto sui diritti economici, sociali e culturali. Contestualmente al Patto sui diritti civile e politici fu adottato un Protocollo addizionale, facoltativo che prevedeva l’istituzione di un Comitato per i diritti dell’uomo, che è al centro di un meccanismo di controllo a carattere quasi-giurisdizionale, in cui è possibile per gli individui vittime di una violazione del Patto, presentare una comunicazione al Comitato. Il Patto sui diritti economici, sociali e culturali non prevede un simile sistema di controllo, per cui l’unica forma di monitoraggio resta l’esame dei rapporti periodici presentati dagli Stati
.

     Sebbene i poteri della Carta delle Nazioni Unite fossero assai blandi a causa del limite del dominio riservato citato dall’art. 2 par. 7 dello Statuto, l’azione dell’Assemblea Generale ha superato il limite della domestic jurisdiction: attualmente l’Assemblea Generale ha il potere di occuparsi delle violazioni dei diritti umani commesse dagli Stati membri, in genere si tratta di gross violations per cui le Nazioni Unite hanno giustificato il proprio intervento come “misure per prevenire e rimuovere le minacce alla pace e alla sicurezza internazionale”
. In seguito alle azioni intraprese dall’Organizzazione finalizzate alla tutela dei diritti umani si sono affermate gradualmente alcune norme consuetudinarie, norme che vincolano gli Stati della comunità internazionale a prescindere dal fatto che essi abbiano o meno ratificato Convenzioni in materia. Tra le più importanti la Convenzione che proibisce gravi, ripetute e sistematiche violazioni dei diritti umani; la Convenzione sulla schiavitù, sul genocidio, sulle discriminazioni razziali, la Convenzione e il Protocollo sul traffico di esseri umani. Le norme consuetudinarie a tutela dei diritti umani hanno assunto lo status di jus cogens cioè di norme che non possono essere derogate mediante accordo, in quanto norme fondamentali per la comunità internazionale.

     Il ruolo delle Nazioni Unite per la tutela dei diritti umani è di creare norme e standards per la comunità internazionale e di facilitare il passaggio dalla retorica all’azione
. Per fronteggiare il problema del traffico di esseri umani le Nazioni Unite hanno fatto ricorso ad alcune Convenzioni. La CEDAW del 1979 è un trattato di non-discriminazione nei confronti delle donne. Prevede che i governi rimuovano ogni sorta di ostacolo al fine di consentire alle donne l’esercizio dei loro diritti. L’art. 6 della CEDAW riprende ciò che era stato espresso nella Convenzione sul traffico del 1949: “gli Stati devono adottare le misure necessarie, inclusa la legislazione, al fine di reprimere il  traffico di donne e lo sfruttamento della prostituzione femminile”
. A proposito dell’art. 6 della CEDAW, la Raccomandazione 19 identifica la povertà, la disoccupazione e i conflitti armati come cause del traffico e dello sfruttamento della prostituzione femminile
. Il traffico di donne può essere finalizzato alla prostituzione, al turismo sessuale, al lavoro domestico e al matrimonio combinato
. Il Comitato istituito per monitorare l’adempimento della Convenzione contro la discriminazione delle donne ha notato i progressi compiuti dagli Stati parti nell’ottemperare alla Convenzione; il Comitato fa annualmente rapporto all’ECOSOC e all’Assemblea Generale. Alla CEDAW ha fatto seguito l’adozione di un Protocollo opzionale
 che autorizza gli individui o gruppi di individui a fare ricorso alla CEDAW, il ricorso però può riguardare solo gli Stati che hanno ratificato il Protocollo; i reclami non possono essere anonimi e devono essere compatibili con le norme espresse dalla Convenzione. 

     L’Assemblea Generale, nel 2000 ha adottato un Protocollo addizionale alla Convenzione contro la criminalità organizzata transnazionale per prevenire, reprimere e punire la tratta di persone, in particolare donne e bambini. In questo Protocollo sottoscritto a Palermo, gli Stati affermano che la lotta alla tratta di esseri umani necessita di un approccio internazionale globale nei paesi di origine, transito e destinazione. Gli obiettivi del Protocollo sono la prevenzione e la lotta al traffico di esseri umani, soprattutto donne e bambini; la tutela e l’assistenza delle vittime e la promozione della cooperazione tra gli Stati parte finalizzata alla realizzazione di questi obiettivi. Gli Stati sono tenuti a tutelare la riservatezza e l’identità delle vittime; sono tenuti inoltre a fornire alle vittime del traffico informazioni adeguate sui procedimenti giudiziari pertinenti; provvedere all’assistenza medica, psicologica e materiale.

     Gli Stati firmatari del Protocollo di Palermo si impegnano a stabilire politiche globali e programmi finalizzati alla prevenzione e alla lotta alla tratta di esseri umani; alla protezione delle vittime da una nuova vittimizzazione. Le autorità di polizia, quelle per l’immigrazione devono cooperare tra loro, scambiandosi informazioni al fine di verificare che le persone che varcano o cercano di varcare un confine internazionale con documenti di viaggio appartenenti ad altre persone, o senza documenti sono autori o vittime del traffico di esseri umani
.
CAPITOLO III

LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO

     La Corte europea dei diritti dell’uomo è un organo che dispone di ampi poteri di accertamento, di interpretazione e di emettere pronunce giuridicamente vincolanti. L’accertamento della Corte può essere attivato dalle vittime di presunte violazioni che inoltre possono partecipare a tale procedimento. La Corte europea garantisce protezione non solo ai cittadini degli Stati che hanno ratificato la Convenzione, ma a tutti coloro i cui diritti sono violati da uno degli Stati; condizione necessaria per cui ciò avvenga è che l’individuo, a prescindere dalla sua nazionalità o anche se è apolide, al momento dell’asserita violazione fosse sottoposto alla potestà dello Stato oggetto dell’accusa
.

     La nascita della Corte europea dei diritti dell’uomo è il frutto di un lungo processo storico: Churchill durante un discorso tenuto il 19 settembre 1946 lanciò l’idea della creazione di un’Organizzazione regionale europea: il Consiglio d’Europa. Il discorso di Churchill si fondava sul presupposto che proprio l’Europa che aveva dato vita  alla cultura, alla filosofia, alla scienza e all’arte era estremamente divisa e conflittuale, e per questo motivo si doveva cercare di unirla dando vita ad un’Organizzazione fondata sulla collaborazione delle democrazie europee. 

     Dal 7 al 10 maggio 1948 si tenne all’Aja il Congresso dell’Europa
, durante il quale si cercò di porre i diritti umani come fondamento della futura struttura europea; a tal proposito si deliberò l’adozione di una Carta dei diritti umani e la creazione di una Corte Suprema che ne garantisse il rispetto. Il Consiglio d’Europa, Organizzazione regionale che si fondava su tre valori basilari: il rispetto dei diritti umani, la preminenza del diritto e i principi della democrazia, nacque il 5 maggio 1949. Il Consiglio si basava su due organi: il Comitato dei Ministri, composto dai rappresentanti dei governi degli Stati membri, a carattere esecutivo; l’Assemblea Consultiva, costituita da parlamentari designati dai parlamenti nazionali, a carattere rappresentativo
.

     La Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU) adottata il 4 novembre 1950
 a Roma dopo lunghi negoziati, entrò in vigore nel 1953. La Convenzione oltre a enunciare i diritti fondamentali, contemplava anche l’istituzione di una Commissione e di una Corte europea dei diritti dell’uomo. La creazione della Commissione era necessaria perché aveva il compito di filtrare i ricorsi contro le asserite violazioni della Convenzione, facendo in modo che solo alcuni raggiungessero la Corte; poteva accertare i fatti e proporre alle parti della controversia una soluzione amichevole. Si previde inoltre che solo uno Stato contraente potesse accusare davanti alla Commissione un altro Stato di aver infranto la Convenzione. Questo meccanismo di tutela dei diritti umani era concepito come sussidiario rispetto ai vari ricorsi interni: era necessario esperire tutti i rimedi interni prima di poter ricorrere agli organi internazionali.

     Fu previsto che uno Stato che avesse già ratificato la Convenzione potesse in seguito accettare due clausole facoltative: la clausola che consentiva agli individui o a gruppi di individui  di presentare ricorsi alla Commissione
; la clausola che consentiva agli Stati di accettare la competenza della Corte a pronunciarsi su una causa portata davanti alla Commissione
. Questo portò gli Stati a ratificare subito la Convenzione e in seguito ad accettare le clausole facoltative. 

     L’evoluzione compiuta nel 1953 portò all’adozione del Protocollo 11 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali
, che entrò in vigore nel 1998; il Protocollo prevedeva che la Commissione fosse abolita per lasciare alla Corte il compito esclusivo di pronunciarsi su eventuali violazioni; il Comitato dei Ministri perse ogni potere giudiziario e acquistò il potere di sorvegliare l’esecuzione delle sentenze della Corte; il ricorso degli individui fu reso obbligatorio per tutti gli Stati che avevano ratificato; fu permesso ai ricorrenti il potere di partecipare a pieno titolo ai procedimenti davanti alla Corte.

     La Commissione e la Corte hanno contribuito in maniera rilevante all’applicazione dei diritti umani fondamentali come il diritto alla vita; il diritto a non essere costretti a trattamenti disumani o degradanti o ad atti di tortura.

     La Corte opera come organo di garanzia a livello europeo per il rispetto dei diritti umani fondamentali, ma le sue sentenze purtroppo non producono effetti giuridici all’interno di ogni Stato interessato: ciò implica che il rispetto di una sentenza è rimesso alla buona fede e al senso del diritto di ogni singolo Stato; se invece uno Stato decide di ignorare la sentenza della Corte dovrà limitarsi a pagare una sanzione imposta dalla Corte stessa. Considerati i limiti delle sue sentenze, la Corte ha dovuto imporre una equa soddisfazione, cioè lo Stato condannato ha dovuto risarcire il danno materiale o morale al ricorrente. Tuttavia, pure nei casi in cui la Corte indica chiaramente le misure interne da adottare per evitare future violazioni simili a quella accertata, l’attuazione concreta delle misure è rimessa alla buona fede dello Stato; quando lo Stato sanzionato non adotta le misure previste dalla Corte o lo fa con ritardo, il Consiglio d’Europa può intervenire attivando il Comitato dei Ministri che al massimo può sollecitare lo Stato ad adempiere alla sentenza della Corte europea
.

CONCLUSIONE

     Attraverso la Carta delle Nazioni Unite e la Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo si è potuti giungere al riconoscimento universale di valori fondamentali che fino al 1948 si erano affermati solo in alcuni Stati. Le Nazioni Unite hanno promosso un profondo senso di giustizia sociale e di indignazione contro la violenza insita nella comunità internazionale: le Nazioni Unite sono passate da una nozione statica dei diritti umani a una dinamica. Oggi quasi tutti gli Stati  riconoscono che: la dignità degli esseri umani è un valore primario che ogni Stato dovrebbe proteggere; è fondamentale porsi l’obiettivo della realizzazione dei diritti delle collettività e dei popoli; la discriminazione razziale è considerata inammissibile e ripugnante; nessuno Stato è autorizzato a commettere violazioni gravi, ripetute e sistematiche dei diritti umani fondamentali; la comunità internazionale è legittimata ad intervenire facendo ricorso a mezzi pacifici quando vengono commesse gross violations.

     Per ciò che concerne la produzione normativa si sono compiuti grandi progressi sia a livello universale che a livello nazionale; per ciò che concerne, invece, l’azione internazionale finalizzata al rispetto effettivo dei diritti umani, il bilancio è meno positivo: sebbene siano state istituite all’interno del sistema delle Nazioni Unite e di alcune Convenzioni procedure di monitoraggio, non si sono ottenuti grossi risultati. Tali procedure non hanno carattere vincolante né coercitivo, per cui la loro effettività si esaurisce sottoforma di pressione morale, politica, psicologica e di stimolo dell’opinione pubblica.

     Nonostante gli sforzi compiuti dalla comunità internazionale negli ultimi sessant’anni ci sono ancora troppi Stati che si sottraggono al rispetto dei diritti umani
. Nel corso degli ultimi decenni le nuove forme di schiavitù si sono sviluppate senza alcun tipo di opposizione da parte della comunità internazionale. Così come avvenne nel passato, anche oggi la comparsa di queste forme si sottomissione ha dato origine ad un movimento che facendo ricorso a vari mezzi cerca di bloccarne l’espansione. Un ruolo predominante è giocato dalle associazioni umanitarie: l’Anti-Slavery International può essere considerata l’erede della British and Foreign Anti-Slavery Society, fondata nel 1839 con il fine di favorire l’estinzione di ogni forma di schiavitù e del traffico di esseri umani
.

     L’azione di questi gruppi umanitari si incrocia con l’attività di numerosi organismi internazionali che fanno capo alle Nazioni Unite. La tutela dei diritti umani e l’abolizione di ogni forma di schiavitù sono due dei principali obiettivi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, sin dalla sua fondazione nel 1945.

     L’art. 4 della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo stabilisce che “nessuno deve essere tenuto in schiavitù o servitù; la schiavitù e il traffico degli schiavi devono essere proibiti in tutte le loro forme”
. La dichiarazione contenuta nell’art. 4 ha ispirato molte iniziative nel corso del cinquantennio successivo: nel 1956 fu approvata la Convenzione supplementare relativa all’abolizione della schiavitù, della tratta degli schivi e delle istituzioni e pratiche analoghe alla schiavitù (Supplementary Convention on the Abolition of Slavery; the Slave Tradeand Institutions and Practices Similar to Slavery)
, finalizzata al rafforzamento della Convenzione contro la schiavitù (Slavery Convention) del 1926, essa vieta esplicitamente tutte le pratiche paragonabili alla schiavitù, vieta inoltre tutte le forme di sottomissione; obbliga gli Stati firmatari a perseguire tutti coloro che si rendano responsabili di questo genere di violazione di diritti umani. L’adozione, nel 1979, della Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne, ripropose l’obbligo per gli Stati membri di stabilire le misure necessarie finalizzate alla soppressione del traffico di donne.

     L’abolizione di ogni forma di lavoro forzato ha costituito sin dagli anni Trenta uno degli obiettivi dell’ILO, che con l’adozione della Convenzione n. 29 (Convention No. 29 on Forced Labour) nel 1930
, mirava alla soppressione del lavoro forzato. Sin dal 1919 l’ILO ha adottato undici Convenzioni in cui è indicata un’età minima per essere ammessi a lavorare: la Convenzione n. 138 (Convention No. 138 Minimum Age)
, adottata nel 1973, è la sintesi dei precedenti strumenti, è applicabile a tutti i settori del lavoro minorile e impone agli Stati firmatari a stabilire un’età minima di ammissione al lavoro, che non dovrebbe mai essere inferiore ai quindici anni
.

     L’ILO nel 1992 ha lanciato un Programma Internazionale per l’Abolizione del Lavoro Minorile (IPEC), questo programma aiuta i paesi ad attuare interventi concreti per abolire il lavoro minorile; gli interventi variano da paese a paese, danno la priorità alle forme peggiori di lavoro infantile, prestando particolare attenzione ai bambini vittime della servitù da debito
.

     Di particolare rilievo nella tutela dell’infanzia è l’azione compiuta dall’UNICEF contro lo sfruttamento del lavoro minorile e la Convenzione sui diritti del fanciullo redatta dalle Nazioni Unite nel 1989 ed entrata in vigore il 2 settembre 1990. La Convenzione afferma che ogni bambino deve essere protetto contro lo sfruttamento e non deve essere costretto ad alcuna occupazione che comporti rischi o possa compromettere la sua educazione o nuocere alla sua salute e al suo sviluppo fisico e mentale. L’adozione della  Convenzione sui diritti del fanciullo è stata spesso violata in molte parti del mondo. In passato il lavoro minorile era ritenuto legittimo in buona parte del mondo: la sua condanna come pure la condanna della schiavitù sono conquiste relativamente recenti.

     Negli ultimi anni molte aziende sono state costrette a difendersi dalle accuse di sfruttamento del lavoro minorile; molte di esse infine hanno dovuto adottare codici di condotta interni che vietano l’impiego di manodopera infantile
.

     Per reprimere il traffico di esseri umani finalizzato ad ogni forma di sfruttamento è necessario innanzitutto riconoscere e identificare il problema. È necessario smascherare i collegamenti tra le reti specializzate nel traffico di esseri umani e quelle che sovrintendono al traffico di droga e armi. La lotta al traffico di esseri umani prevede l’impiego delle stesse forze che hanno consentito di ottenere significativi risultati nella lotta al traffico di stupefacenti. A livello internazionale è determinante promuovere il sistema delle Convenzioni che vincolano gli Stati che le hanno ratificate  ad attenersi agli standard da esse previsti e a farli rispettare attraverso un efficace sistema normativo. A livello nazionale è necessario creare unità specializzate in questo genere di crimini e supportare la loro azione con l’integrazione nei codici di figure di reato nuove in grado di descrivere la realtà corrente. L’azione repressiva deve inoltre prevedere la promozione della solidarietà nei confronti delle vittime, attraverso interventi concreti che aiutino le donne e i bambini vittime del traffico
.
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